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Nel dicembre del 2020, la Commissione Europea ha varato The Europe-
an Climate Pact (ECP)1, un’iniziativa UE di ampio respiro che invita popoli 
e comunità locali, ma anche scuole, organismi di ricerca ed enti di gover-
no, ai diversi livelli, a coordinare le proprie attività a favore della mitiga-
zione degli effetti negativi indotti dai cambiamenti climatici, immaginando 

-
sivo e in continua evoluzione, che intende operare attraverso una piattafor-
ma online, per favorire lo scambio d’informazioni tra cittadini, scienziati 
e governi, introducendo connessioni importanti a favore della transizione 
verde e digitale. L’intento è quello di far circolare e poter raffrontare idee e 
orientamenti per incoraggiare impegni dei singoli e delle collettività a trova-

 non solo per il 
clima e l’ambiente ma anche per la salute e il benessere dei cittadini, agendo 
su quattro focus areas, che andranno a condizionare gli spazi e le modalità 
dell’abitare, del lavorare e della ricreazione: «green areas, green mobility, 

2.
Il Patto per il clima arriva cinque anni dopo il Paris Agreement on climate 

change3 e l’Agenda for Sustainable Development4, che non hanno raggiunto 

1 Si veda in particolare: European Commission, 2020 European Climate Pact, Brussels, 
9.12.2020 COM (2020) 788 .

2 La stessa istituzione dell’Annual Climate Pact event che inviterà tutti i partecipanti a 
scambiare le loro esperienze e conoscenze sul tema è un segno evidente dell’apertura a una 

bottom up.
3 Paris Agreement

membri, a Parigi, il 12 dicembre 2015 e quindi attivo dal 4 dicembre 2016, con l’obiettivo di 
limitare il riscaldamento globale.

4 2030 Agenda for Sustainable Development, adottata da tutti gli stati membri nel 2015, 
«provides a shared blueprint for peace and prosperity for people and the planet, now and into 
the future». Al centro dell’Agenda ci sono i 17 Sustainable Development Goals che, oltre a 
proporre azioni urgenti per ridurre le povertà e altre disuguaglianze, introduce strategie per 
migliorare la salute e la formazione di tutti, favorire la crescita economica in coerenza con 
le azioni necessarie per mitigare gli effetti dei cambiamenti climatici, preservare i mari e le 
foreste e, più in generale, la matrice ambientale di fondo.
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cambiamento climatico in atto anche a causa della mancata adesione di alcu-
ne grandi potenze. Non possiamo, in tal senso, dimenticare che il neo-eletto 
presidente americano Jon Biden ha posto tra i primi punti del suo program-

Nel frattempo, l’11 dicembre 2019, viene presentato il Green Deal, 
un piano per la transizione verso la sostenibilità, trasformando i problemi 
ambientali e climatici in opportunità e auspicando una transizione giusta 
e inclusiva per tutti. Il Green Deal europeo prevede un programma spe-

-
gio a un’economia circolare e pulita; ii) arrestare i cambiamenti climatici; 

riguarda tutti i settori dell’economia: dai trasporti all’energia, l’agricoltura e 
l’edilizia. Recentemente, Frans Timmermans, vicepresidente della Europe-
an Commission Executive per l’European Green Deal ha affermato: «The 

-

action in their everyday lives, and give everyone the opportunity to get in-
-

Questo è il quadro europeo che abbiamo sullo sfondo, mentre all’ordine 
del giorno del Governo Italiano c’è il Recovery Plan per la rinascita post 
Covid 195, attentamente ancorato a tutte le direttive e trattati europei succi-

-
peo straordinario per la rinascita post disastro naturale, attraverso un piano 
strategico generale che trasformi, in modo strutturale e non con azioni di 

-
ne verde e digitale. L’Italia intende, dunque, utilizzare le risorse messe a 
disposizione dal Next Generation EU (NGE)6, non solo per contrastare le 
conseguenze immediate della pandemia, ma anche per affrontare i principa-
li problemi strutturali che hanno ostacolato la sua crescita negli ultimi due 
decenni e per rilanciare lo sviluppo economico e sociale lungo il sentiero 
della sostenibilità ambientale, della digitalizzazione e dell’innovazione tec-
nologica.

5

Next Generation Italia, che ancora è in forma di bozza non divulgabile, si affrontano quei 
grandi temi già consolidati nel dibattito europeo: 1, riforme di sistema, con particolare atten-
zione alla giustizia; 2, digitalizzazione, innovazione, competitività e cultura; 3, rivoluzione 
verde e transizione ecologica; 4, infrastrutture per una mobilità sostenibile; 5, istruzione e 
ricerca; 6, parità di genere, coesione sociale e territoriale; 7, salute.

6 Nel luglio del 2020, i
con 750 miliardi un Piano europeo di Ripresa e Resilienza. Il fondo copre gli anni 2021-2023 
e sarà vincolato al bilancio 2021-2027 dell’UE.
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La pandemia Covid 19 è solo l’ultima delle malattie del pianeta, i cui 

Sessanta, dal celebre Rapporto sui limiti dello sviluppo, meglio noto come 
Rapporto Meadows, commissionato al MIT dal Club di Roma7, pubblicato 
nel 1972 da Donella H. Meadows, Dennis L. Meadows, Jørgen Randers e 
William W. Behrens III. Le relazioni tra crescita dei fattori di inquinamento, 
perdita di biodiversità, cambiamenti climatici e disastri naturali di diverso 
tipo (dissesti idrogeologici, inondazioni, siccità, incendi, uragani e possibile 
diffusione incontrollata di virus) erano già noti da tempo. L’esplosione del 
Covid 19 non è estranea alle problematiche succitate e, purtroppo, non sarà 
l’ultimo dei disastri che dovremo fronteggiare. È pertanto un obbligo non 
mandare in fumo gli insegnamenti che possono provenire da questo dram-
matico evento.

Il periodo che stiamo attraversando sarà ricordato come uno dei più do-
lorosi dal dopoguerra a oggi per le sofferenze riguardanti la salute che inte-
ressano una porzione enorme degli abitanti del pianeta e per il conseguente 
tracollo dell’economia mondiale e di quella europea, in particolare. La pan-

appena tentando di superare. Tuttavia, in questo drammatico momento della 
storia europea, potrebbe realmente attivarsi il percorso di rinascita ipotizza-
to dal NGE. È la teoria della «window of opportunity» ( et al., 
2010), dove si delineano percorsi e scenari attraverso cui trasformare eventi 
estremi e disastri, e relative crisi ecologiche ed economiche, in opportunità 

la via dell’innovazione e della sostenibilità (Esposito F. et al., 2017).
-

no dunque a un coordinamento e a una condivisione di sforzi non per tornare 
alla normalità di ieri ma per porre le basi per una nuova rinascita sociale, 
economica, politica. La drammatica crisi sanitaria che stiamo attraversando, 
anche per la potente spinta emotiva cui siamo quotidianamente sottoposti, 
rappresenta dunque uno spartiacque tra il prima e il dopo, e rimarca, senza 
mezzi termini, i limiti dei nostri sistemi di vita e l’esigenza di ripensare, in-
tegralmente, l’organizzazione urbana e territoriale, anche dal punto di vista 
sociale ed economico (Pierantoni I., Pierantozzi M., Sargolini M., 2020). 
Con i fondi del NGE si può ridisegnare l’Italia, ma bisogna mettere al centro 

7 -
misti, uomini d’affari, attivisti dei diritti civili, alti dirigenti pubblici internazionali e capi di 
Stato di tutti e cinque i continenti. Fu fondato nell’aprile del 1968 dall’imprenditore italiano 
Aurelio Peccei e dallo scienziato scozzese Alexander King, insieme a premi Nobel e leader 
politici e intellettuali fra cui Elisabeth Mann Borgese. Il nome del gruppo nasce dal fatto 
che la prima riunione si svolse a Roma, presso la sede dell’Accademia dei Lincei a Villa 
Farnesina.
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naturali, abbandonando, se necessario, le vecchie ricette.
Abbiamo a disposizione alcuni grandi progetti faro: i) transizione ener-

getica e aumento dello sfruttamento delle fonti rinnovabili; ii) riconversione 
della produzione in chiave green, per mettere in moto l’economia circolare e 

in sicurezza dei territori. Mettere a terra queste grandi strategie nel sistema 
delle aree protette, fragili e, nel contempo, straordinariamente ricche di ri-

virtuose interazioni tra le azioni del conservare e quelle dell’innovare (Gam-
bino R., 1997). In questa prospettiva, la strategia non può essere intesa come 
una raccolta ordinata di tante piccole azioni ma, prima di tutto, l’estrinsecar-
si di un grande pensiero coordinato, complesso e condiviso, olistico e siste-
mico, che tocca e lega le tante corde del territorio e le conduce insieme verso 
l’obiettivo primario che non è quello della sopravvivenza, ma di progettare 
un futuro sostenibile e quindi migliore.

e-
gli ultimi trenta anni, l’attenzione internazionale verso l’Università quale at-
tore di sviluppo economico è cresciuta enormemente per via dell’affermarsi 
di un nuovo modello – cosiddetto Tripla Elica – secondo il quale l’Univer-

sulle dinamiche innovative non solo a livello nazionale, ma anche regionale 
e locale. 

-
rava una distinzione netta tra “ricerca di base” e “ricerca applicata”. Conce-

di un rapporto equilibrato fra ricerca per il progresso della scienza e ricerca 
per le applicazioni. Ormai è assodato che c’è una gradualità di mixitè tra i 
due approcci, tanto che si usa una scala, da 1 a 10, di «technology-readi-
ness levels», dove i numeri più bassi indicano che la ricerca è più lontana 
dall’applicazione e quelli più alti che la ricerca è più prossima al ‘mercato’ 
o comunque all’applicazione pratica. Un esempio è dato dall’introduzione 
delle mission, nel prossimo Programma Quadro europeo per la ricerca e l’in-
novazione Horizon Europe: obiettivi ambiziosi, ma raggiungibili in un arco 
di tempo prevedibile. La Commissione ha espresso con grande chiarezza 

resto, il modello che ispira il concetto di mission è il Progetto Apollo, lan-
ciato da Kennedy nel 1962 con l’obiettivo di portare, entro il decennio, un 
uomo sulla luna e riportarlo a casa sano e salvo. Un obiettivo tangibile e 
concreto, per raggiungere il quale ci fu moltissima ricerca di base.

In questa nuova prospettiva, l’Università è chiamata anche ad essere im-
prenditoriale, vale a dire attenta alla promozione della competitività di un 
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territorio. Mai come in questo periodo storico è tangibile e si tocca con 
mano l’esigenza per l’Università di svolgere quella terza missione, di cui 

Questo volume, invece, si pone l’obiettivo di raccogliere esperienze con-
crete di ciclicità delle procedure ricognitive, valutative e di sintesi, inne-
scando una progressiva biunivocità di rapporti tra ricerca per il progresso 
della scienza e ricerca per le applicazioni. Non solo. Dimostra come solo 
attraverso questa via della ricerca applicata è possibile passare dalle grandi 
strategie per la sostenibilità alle ricadute a terra con azioni concrete, real-
mente attuabili, che possono essere tasselli importanti per innovazioni strut-
turali. 

Ad esempio, non aver attribuito un ruolo adeguato, nei processi econo-
mici, alle risorse naturali, rappresenta un problema prioritario della politica. 
Studiare e sperimentare, in un’area pilota, com’è il caso dell’Area Marina 
Protetta di Tavolara Punta Coda Cavallo, nuove modalità di contabilizzare 
il valore del bene naturale e di misurare i servizi ecosistemici erogati dalle 
AMP, integrandoli nella contabilità tradizionale, è un esercizio essenziale 
per costruire strategie e politiche gestionali integrate e sostenibili a livello 
locale. Ed è anche l’unica via per argomentare che le aree protette, sia marine 
che terrestri, oltre ad essere considerate dei sistemi socio-ecologici, possono 
offrire consistenti opportunità per svolgere molteplici attività socioeconomi-
che, come quelle ricreative, a partire da forme di turismo nature-based.

Massimo Sargolini
Ordinario di Urbanistica, Università di Camerino
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Lo studio e la governance delle aree protette sono stati tradizionalmente 

competenze direttamente riferibili alle core resources delle stesse aree pro-
tette, vale a dire gli ecosistemi in esse racchiusi. Le aree protette sono state 

formazione afferente alle scienze naturali intese latu sensu: scienziati fore-
stali, biologi, geologi e altri ancora.

Nel terzo decennio del nuovo millennio tali competenze rimangono ancora 
al cuore della ricerca e dell’intervento delle aree protette, la cui mission rima-
ne immutata – da oltre un secolo – nel conservare le risorse naturali «unim-
paired for this and future generations» (US National Park Service Act, 1916).

-
portano l’arricchimento del ventaglio tradizionale di competenze con altre, 
che seppur profondamente diverse, devono armonizzarsi sinergicamente 
con quelle di base.

Si tratta di complesse ed eterogenee competenze organizzative, manage-
riali, economiche, sociologiche, informatiche e altre ancora che sono sempre 

complessità ed eterogeneità dei contesti di lavoro in cui le aree protette sono 
inserite.

L’area protetta, infatti, nel perseguire la sua fondamentale missione di 
«conservare la natura con i servizi ecosistemici associati» deve dotarsi di 
competenze che siano, da un lato, utili a gestire e monitorare gli ecosiste-
mi e, dall’altro lato, adeguate a conoscere e orientare nella direzione della 

degli ecosistemi, o sono destinatari dei servizi ecosistemici che l’area pro-
tetta produce.

protetta come spazio da lasciare indisturbato, dove viene custodito un patri-
monio naturale sempre più unico e prezioso. Le aree protette sono diventate 
laboratori di sperimentazione di modelli di sostenibilità e di integrazione 
con gli  locali fondato su un community based approach, ovvero 
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un approccio basato sulla partecipazione anche della comunità economica 
e sociale ai processi decisionali che interessano la gestione degli ecosistemi 
dell’area protetta, valorizzando gli interessi poliedrici in una prospettiva di 
lungo termine.

I riferimenti autorevoli al capitale naturale e ai servizi essenziali forniti 
dagli ecosistemi che arrivano dal contesto internazionale e comunitario, l’A-
genda 2030 delle Nazioni Unite piuttosto che il Green Deal europeo, solo 
per citare i più recenti, invitano a riportare la natura nella nostra vita e anche 
“dentro i conti” per tenere la misura del suo contributo alla formazione della 
ricchezza e del benessere delle comunità. La contabilizzazione del capitale 
naturale e dei servizi che esso garantisce diviene in questo modo uno stru-
mento chiave a supporto del processo decisionale dei molteplici interessi e 
di lungo termine di cui si è detto.

Il presente volume sintetizza lo sforzo quindicennale, per certi aspetti an-
tesignano, compiuto in modo dinamico da un gruppo di ricercatori di estra-
zione multidisciplinare e dal management dell’Area Marina Protetta Tavo-
lara Punta Coda Cavallo (inde cit. AMP-TPCC), che in modo pionieristico 
hanno da oltre un decennio incastonato prospettive di studio e di intervento 
provenienti dalle discipline organizzative, economiche, sociali con quelle 
più tradizionali di natura ecologica e naturalistica. 

Il volume pone in una chiave organica, quella della contabilità ambien-
tale, le diverse ricerche che si sono susseguite per monitorare il sistema so-
cioeconomico e i suoi attori chiave: turisti scuba e balneari prima, pescatori 
professionisti e ricreativi dopo. Il quadro che ne emerge va ben oltre sia i 
meri dati contabili sia l’enorme valore dei servizi ecosistemici prodotto dai 
calcoli. 

Tentare di individuare e monitorare il valore dei servizi ecosistemici è 

la qualità della governance, dei processi decisionali, con particolare riferi-
mento a quelli di natura strategica. Ne è scaturita una sorta di sistema infor-
mativo di gestione socioeconomico che fornisce anche un’utile knowledge 
base per conoscere, coinvolgere e collaborare con gli attori che maggior-

quindi potenzialmente più impattanti con le loro attività, agli ecosistemi 
conservati dall’AMP.



I. LA CONTABILIZZAZIONE DEI SERVIZI 
ECOSISTEMICI E DEL CAPITALE NATURALE. 

METODOLOGIE E MODELLI



“Non si può gestire ciò che non si può misurare” 
(Kaplan e Norton, 2004) 



5

La presentazione del Green Deal europeo nella comunicazione dell’11 
dicembre 2019 (CE, 2019) ha segnato una pietra miliare lungo la strada della 
concreta adozione dell’accordo di Parigi1. La Presidente della Commissione 
Europea Ursula von der Leyern non ha esitato ad esprimere che il business 
as usual non può più essere considerato uno scenario percorribile mentre il 
Green Deal costituisce il riferimento per la nuova strategia di crescita per 
l’Unione Europea riformulando su nuove basi l’impegno della Commissio-
ne ad affrontare i problemi legati al clima e all’ambiente.

Tra i vari impegni assunti, il Green Deal mira a proteggere, conservare e 
migliorare il capitale naturale dell’UE2 grazie al riconoscimento dei servizi 
essenziali forniti dagli ecosistemi quali cibo, acqua dolce, aria pulita e pro-
tezione in piena sintonia con quanto previsto dalla Strategia europea sulla 
biodiversità per il 2030 “Riportare la natura nella nostra vita” (CE, 2020).

Per riportare la natura nel quotidiano e per gestirla in modo sostenibile è 
necessario poter misurare e dunque «portare la natura dentro i conti». 

Nonostante un’ampia gamma di attività economiche dipenda direttamen-
te e indirettamente dagli ecosistemi, solo recentemente i conti nazionali han-
no iniziato a tenere la misura del loro contributo. L’obiettivo è consentire ai 
governi, alle imprese e agli individui di valutare adeguatamente gli ecosi-
stemi e assumersi la responsabilità di mantenere e monitorare il loro stato di 
salute. La contabilità è un elemento chiave del processo decisionale, anche 
di tipo socioeconomico. Il primo standard internazionale per la contabilità 
economica nazionale, noto come Sistema dei conti nazionali (System of Na-
tional Accounts, SNA), è stato introdotto dalle Nazioni Unite nel 1953. Da 
allora, il sistema è stato ripetutamente perfezionato e sviluppato per essere 
adottato in tutto il mondo. 

L’integrazione della contabilità ambientale nei quadri contabili standard 
va nella direzione di incorporare la natura e la biodiversità nel processo 

1

2 Orientamenti dell’UE SWD (2019) 305  “Orientamenti dell’UE sull’integrazione 
degli ecosistemi e dei loro servizi nel processo decisionale”, Bruxelles, 18/07/2019. 
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-
stenibilità. La contabilità del capitale naturale (Natural Capital Accounting, 

-
rale su una varietà di scale e integra il valore d’uso dei servizi ecosistemici 
nei sistemi di contabilità e rendicontazione. La NCA aiuta a integrare la 
biodiversità e gli ecosistemi nel processo decisionale economico e a garan-
tire che il capitale naturale continui a fornire servizi ecosistemici alla nostra 
economia e società nel lungo termine (EC, 2019).

Disporre di informazioni e dati consente di valutare le decisioni assunte 

NCA consente di valutare gli effetti delle politiche sul capitale naturale at-

si accompagna col sistema nazionale a rete per la protezione dell’ambiente 
istituito con la legge n. 132 del 28 giugno 2016 (CCN, 2017). Inoltre, ri-
costruisce nessi di causalità fra lo stato del capitale naturale e le decisioni 

decisionali all’origine delle pressioni e degli impatti sugli ecosistemi e sui 
servizi da essi forniti. 

La lettura dei dati consente di interpretare gli effetti delle politiche sul 
-

ambientale da contrapporre ai costi degli interventi, soprattutto grazie al-

contabilità nazionale.
Guardano alla NCA in termini più prospettici, il dibattito si allarga dai 

temi meramente economici a quelli economici-sociali-ambientali. I reso-
conti circa lo stato degli ecosistemi e la capacità degli ecosistemi di fornire 
servizi ecosistemici forniscono informazioni utili a valutare l’uso sostenibi-
le delle risorse naturali, prima in relazione alla strategia dell’UE sulla bioe-
conomia3 ed ora al Green Deal europeo. La contabilità ambientale fornisce 
una baseline per valutare i progressi verso obiettivi di ripristino degli ecosi-
stemi e il rispetto delle direttive comunitarie quali la Direttiva 79/409/CEE, 
nota come Uccelli, e la Direttiva 92/43/CEE, nota come Habitat, oltre alla 
Direttiva 2000/60/CE che istituisce un quadro per l’azione comunitaria in 
materia di acque e la Direttiva 2008/56/CE che istituisce un quadro per l’a-
zione comunitaria nel campo della politica per l’ambiente marino (Direttiva 
quadro sulla strategia per l’ambiente marino) (CCN, 2017; EC, 2019).

3 COM (2018) 673 , Comunicazione della Commissione al Parlamento Europeo, 
al Consiglio, al Comitato Economico e Sociale Europeo e al Comitato delle Regioni “Una 
bioeconomia sostenibile per l’Europa: rafforzare il collegamento tra economia, società e am-
biente”, SWD (2018) 431 , Bruxelles, 11/10/2018.
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Inoltre, la contabilità ambientale permette di disporre di informazioni 
utili ad essere impiegate nelle procedure di valutazione preventiva di piani, 
programmi e progetti quali la valutazione dei programmi comunitari, la va-
lutazione d’impatto ambientale, la valutazione ambientale strategica e l’a-

anche l’incremento di valore dei servizi ecosistemici o i danni ambientali 
evitati dal progetto stesso (CE, 2014).

La contabilità ambientale esplicita i contributi del capitale naturale allo 
sviluppo economico stimando il contributo degli ecosistemi all’economia, 
rendendo palesi opportunità e compromessi tra priorità economiche, sociali 
e ambientali e valutando le opzioni di investimento e politiche in modo che 

sugli ecosistemi (EC, 2019).

costruzione di schemi di Pagamento per i Servizi Ecosistemici (Payment for 
Ecosystem Services, PES). L’idea su cui poggia il PES è che colui che for-
nisce un servizio ecosistemico, al pari di quanto avviene per qualsiasi altro 
bene o servizio, debba essere remunerato. Le decisioni e la gestione assunta 
dal fornitore del servizio ecosistemico possono apportare un miglioramento o 
accompagnare al degrado dello stato in cui si trova un ecosistema e, di conse-
guenza, della sua capacità di fornire il servizio ecosistemico (Wunder, 2015).

Se, per le ragioni sin qui addotte, è dunque fondamentale integrare la 
contabilità economica con la contabilità ambientale a scala nazionale, non 
meno importante è poter contare su tali dati e analisi alla scala locale. 

A livello nazionale, una prima valutazione del capitale naturale e dei 
relativi servizi ecosistemici è stata implementata nell’ambito del progetto 
“Contabilità Ambientale per le Aree Marine Protette Italiane”, avviato nel 
2014 dal Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare 

-
le per le aree marine protette italiane. Il principale obiettivo di questo pro-

-
tette italiane (Franzese et al., 2015).

I risultati di questa prima valutazione sono illustrati nel presente lavoro 
con riferimento all’Area Marina Protetta di Tavolara Punta Coda Cavallo 
e avvalorano l’ipotesi che la contabilità ambientale possa fungere da stru-
mento di policy e governance, di supporto al decision making, di knowledge 
management di sviluppo organizzativo, di accettazione sociale e di comu-
nicazione.
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È uno strumento di policy e governance in quanto la redazione di una 
ricerca basata su dati di contabilità ambientale, consente di disporre di in-
formazioni utili per i decision maker per attuare delle policy basate sulla 

È uno strumento di sviluppo organizzativo, perché, sulla base delle cono-
scenze sviluppate, permette all’organizzazione che gestisce l’area protetta 

knowledge based approach 
-

dinamicamente presenta.
È uno strumento di accettazione sociale in quanto l’area marina protetta 

può dare evidenza del cosiddetto “effetto riserva”, ovvero il riconoscimento 

attrazione turistica esercitata per la presenza di valori ambientali. Tale ef-
fetto viene non solo descritto in termini quali-quantitativi ma viene valutato 
anche monetariamente. 

il valore della biodiversità e del funzionamento degli ecosistemi utilizzando 

sostenendo in termini generali che le aree protette hanno un valore molto 
elevato, ma dimostrando che l’area protetta ha un valore almeno pari a quel-
lo stimato dall’applicazione del modello di contabilità ambientale.

Andando ai contenuti del volume, la prima sezione intende fornire i ca-
pisaldi metodologici delle analisi sviluppate nella seconda sezione. Nella 
prima sezione il capitolo 1 costruisce un inquadramento organico dei princi-
pali approcci impiegati nell’analisi del capitale naturale e dei servizi ecosi-
stemici e degli standard di misurazione e contabilizzazione condivisi a livel-
lo europeo e internazionale. Segue l’introduzione al modello di contabilità 
ambientale sviluppato applicando l’algoritmo eValue, che mantiene come 
riferimento gli standard internazionali da un lato e ottempera alla necessità 
di individuare uno strumento utile alla scala locale dall’altro (capitolo 2). 
Il capitolo 3 inizia ad entrare nel cuore dell’analisi introducendo al caso 
studio e passando poi all’applicazione del modello di contabilità ambientale 

il capitolo 4 fornisce un’accurata analisi del sistema socioeconomico dalla 

e governance improntato sui principi della sostenibilità.
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